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Agassi vince senza giocare
A Zurigo Davenport battuta

MOTOCROSS

Gp delle Nazioni, Italia trionfa
con Bartolini, Chiodi e Puzar

MARATONA

A Fattore il titolo della 50 km
Duca e Marchane ko a Palermo

BASEBALL

Usa, San Francisco vince gara1
Gli Angels cadono a domiciliofla

sh

Andre Agassi (nella foto) ha vinto il
torneo di Madrid senza giocare la
finale: il ceco Jiri Novak, ha dato forfait
per infortunio a una gamba. «Mi scuso
con tutti, Andre, organizzatori e
pubblico - ha dichiarato Novak - ma
proprio non posso giocare».
Nel circuito femminile spicca il
successo della svizzera Patty
Schnyder sulla statunitense Lindsay
Davenport nella finale del torneo
Swisscom Challenge di Zurigo. Il
punteggio 6-7 7-6 6-3.

L'Italia ha dominato la 56ª edizione del
Gp delle Nazioni di motocross di Bellpuig
(Spagna). Con un secondo posto di
Andrea Bartolini, un terzo di Alessio
Chiodi e un nono di Alessandro Puzar la
squadra italiana ha totalizzato 5 punti,
precedendo il Belgio (11) e la Finlandia
(12). Delude la Francia, detentrice del
titolo (ma non schierava la formazione
campione), che ha concluso al sesto
posto. La classifica viene stilata
prendendo in considerazione i due
migliori piazzamenti per squadra.

Mario Fattore, 27 anni, abruzzese,
campione del mondo in carica della 100
km, si è aggiudicato la 18ª “Palermo
d'Inverno-Mediterranean
Supermarathon”, e conseguentemente il
titolo italiano della specialità, precedendo
sul traguardo di Mondello, dopo 50 km. di
gara, il palermitano Francesco Duca, che
ha preceduto il marocchino Abdelkebir
Marchane. Il portacolori delle squadra
italiana di supermaratona ha concluso la
prova in 2h57'47”, precedendo il
secondo classificato di 1'01”.

I Giants di San Francisco si sono
aggiudicati per 4 a 3 la prima partita delle
World Series, la finale, al meglio delle
sette partite, del campionato di baseball
americano. Gli Angels di Anaheim sono
stati sconfitti sul proprio terreno.
Barry Bonds, il giocatore più atteso, s'è
presentato con un fuori campo al suo
primo turno di battuta. I Giants sono
sempre stati in vantaggio, in una strana
partita in cui tutti i punti si sono
concentrati in due inning (il secondo, 2 a
1, e il sesto, 2 a 2).

Savoldelli trionfa
al Giro d’Italia
Cipollini d’oro
ai Mondiali
A Bettini la Coppa
del mondo

Gino Sala

È terminata una stagione ciclisti-
ca più che soddisfacente per i co-
lori italiani. Senza far salti di gio-
ia, prendendo atto che dopo il
decadimento di Marco Pantani
non siamo più competitivi nel
Tour de France vinto per la quar-
ta volta consecutiva dal meravi-
glioso Armstrong che ha però il
difetto di dedicarsi al «Grande
Buucle» e basta, dopo un avven-
tura per la maglia rosa martellata
dal doping e da importanti esclu-
sioni (vedi Garzelli e Simoni), ec-
co al tirar delle somme una serie
di risultati eccellenti, ecco Mario
Cipollini che ci riporta sul trono
del campionato del mondo, un
Cipollini già brillante in primave-
ra sui traguardi della Milano-San-
remo e della Gand-Wevelgem.
Ecco Paolo Bettini primo nella
classifica della Coppa del Mon-
do, ecco Savoldelli che fa suo il
Giro d’Italia, ecco fior di classi-
che firmate dai nostri ragazzi: il
Giro delle Fiandre (Tafi), la Lie-
gi-Bastogne-Liegi (Bettini davan-
ti a Garzelli, Basso, Celestino e
Codol), l’Amstel Gold Race (Bar-
toli), il Campionato di Zurigo
(Frigo) e il recente giro di Lom-
bardia (Bartoli).

A questo elenco bisogna ag-
giungere il medagliere iridato di
Zolder dove siamo in testa con
tre ori, un argento e un bronzo.
Non succedeva da tempo. Al con-
trario la pista è per noi un pianto
dopo essere stata a lungo terra di
conquiste. Rifarsi è un problema
di difficile soluzione.

Dunque, un’Italia ciclistica
che si è fatta rispettare. Degni di
un particolare elogio gli anziani,

gli ultra trentenni come Scirea,
Lombardi e Bortolami. I giovani?
Mi pare che sia lecito sperare nel-
la crescita di Pellizotti, Basso, Poz-
zato e Paolini. Uscendo poi dai
nostri confini la principale pro-
messa ha i connotati dell’ucraino
Popovych. Da vedere dove puo’
arrivare Aitor Gonzales, prim’at-
tore nell’ultimo Giro di Spagna.

Un saluto per chi smette, un
caloroso abbraccio a Laurent Jala-

bert, campione in tutti i sensi,
affabile, generoso, 162 vittorie in
una carriera iniziata nel 1989.
Qui giunto devo riflettere, devo
nuovamente rimarcare una situa-
zione piena di storture, davanti
alla quale sarebbe imperdonabile
chiudere gli occhi.

Sarò ripetitivo, ma continuo
a chiedermi dov’è finito quel cicli-
smo che dedicava i mesi di no-
vembre, dicembre e gennaio a cu-
re, riposo e svaghi in famiglia.
Non c’è più, è scomparso da anni
e anni.

Ciclismo in pantofole, veniva
definito, corridori che riprende-
vano l’attività verso la fine di feb-
braio allo scopo di essere compe-
titivi per l’intero arco del calenda-
rio che contava la metà degli ap-
puntamenti di oggi. E competiti-
vi erano avendo trascorso un in-
verno giudizioso. Ho nostalgia di
quel ciclismo che aveva meno
squadre, meno soldi e più cam-

pioni. Posso capire che i tempi
sono destinati a cambiare, ma
non approvo che tutto venga stra-
volto dall’incompetenza e dall’in-
gordigia di loschi personaggi.

Ho letto che i professionisti
italiani disoccupati sono 100 e
non 70 come pensavo. A questo
siamo giunti per una serie di erro-
ri che messi insieme definirò bri-
gantaggio. Un’opulenza spaven-
tosa, società dilettantistiche che
nulla o ben poco hanno in comu-
ne coi sodalizi di vecchia memo-
ria, poveri di quattrini, ma ricchi
di insegnamenti.

Se poi da una base ammalata
di grandezza passiamo alla cate-
goria superiore, trovo in gruppo
il biomeccanico, biochimico, lo
psicologo, il preparatore atletico
e via dicendo, figure di cui non si
avvertiva il bisogno perché a pare-
re dei saggi, dei Martini, dei Ma-
gni e degli Adorni, basta rispetta-
re le antiche regole per essere dei
bravi pedalatori. Una vita sana,
andare a nanna non dopo le 10
di sera e prodursi in robusti alle-
namenti: questi i metodi da segui-
re.

Uno sbaglio l’aver diminuito
la distanza delle gare, un danno
l’impiego dei grandi rapporti che
procurano infortuni di vario ge-
nere, meno corse e più spettacolo
è l’imperativo. Insomma, basta
con un ciclismo che impedisce il
rilassamento, che già in novem-
bre si produce in assurde convo-
cazioni, che rimane figlio di brut-
te tentazioni. Eh, sì: non possia-
mo, non dobbiamo esaltarci da-
vanti al bilancio italiano del
2002. È dovere degli onesti allon-
tanare gli speculatori e operare
per un ambiente umano, saggio e
pulito.

Treviso ancora senza macchia, ma
con qualche paura. Dietro spunta
Roma, che passa a Reggio Calabria
con la premiata ditta Jenkins e Myers
e raccoglie da Milano (ko nel derby
lumbard a Cantù) il testimone della
metropoli. E va ancora al tappeto la
Virtus Bologna, che ha trovato a
Livorno la scoppola che temeva di
prendere a Madrid. Nella sesta
giornata del campionato di basket
una conferma: la corazzata
biancoverde ha un po’ il fiato corto.
Per la seconda volta in una
settimana, la Benetton di Ettore
Messina arranca e arriva alla fine
con la lingua di fuori. Dopo Milano,
che ha sfiorato il colpaccio al termine
di una lunga rincorsa, ieri la Pompea
Napoli ha messo paura alla capolista
priva peraltro di Langdon
infortunato. Le travi della vittoria che
vale il primato (trevigiani imbattuti,
unici) Bulleri e Marconato. 26 punti
per il regista, 13 rimbalzi per il lungo.
La migliore risposta a chi nega uno
dei comandamenti del basket, l’asse
play-pivot.
Crollano invece le azioni del Monte
Paschi. Siena cade di nuovo a
distanza di tre giorni, e il tonfo a
Bologna contro la Skipper è anche
più doloroso di quello a Tel Aviv in
Eurolega. Il -18 al Paladozza infatti
fotografa una partita (86-68) che i
biancoverdi non hanno mai giocato.
Ataman ha potuto contare solo su
Vukcevic (25 punti), e dovrà rivedere
in officina i meccanismi di un gruppo
costruito non necessariamente per
vincere, ma certo non per calare le
braghe così. Sorride invece la
Fortitudo che manda a referto nove
uomini, sei in doppia cifra, e trova
nel ceko Lubos Barton l’Mvp della
serata. Ma un top scorer da 14 punti
(e 8 rimbalzi) racconta di una vera
cooperativa. Il problema di coach
Boniciolli è che i suoi soci ogni tanto
fanno sciopero. E non per l’articolo
18.
Al contrario di Siena, che
dall’Europa è tornata in Italia e non
ha rialzato la testa, la Virtus Bologna
scopre che la Toscana è più salata
degli altopiani di Madrid. Con
l’ennesima faccia nuova, quella di
Koturovic (di questo passo Tanjevic
avrà due squadre, chissà che almeno
una sia decente), ieri a Livorno i
bianconeri hanno rispettato il solito
copione: buona partenza,
sgonfiamento inesorabile e fatale
dall’intervallo in poi. Stavolta il
demolitore delle V nere è stato Elliott
(25 punti e 12 rimbalzi), dall’altra
parte non sono bastati i soliti Bell e
Rigaudeau (19+17). La Scavolini si
salva al supplementare nel derby
dell’Adriatico con Trieste, ma se
Atene giuliana piange, la Sparta
friulana si dispera. Udine cede a
Biella e resta sola in fondo, a secco di
punti. E di speranze.

p.b.

‘‘

Un anno da incorniciare. E dimenticare
Dal ciclismo tricolore i migliori risultati del 2002, ma il mondo dell’Italbici deve cambiare

Lodovico Basalù

MISANO ADRIATICO «Meglio essere invidia-
ti che fare pietà». La massima è del generale
Jean Todt, ieri convocato a passare in rasse-
gna le truppe Ferrari del pianeta Terra. Mai
visto nulla di simile. «Tutte le Ferrari a
Misano» o, se preferite, il «Ferrari Day», ha
attirato sulla riviera romagnola oltre
50.000 persone: roba da Gran premio, anzi
meglio, visti certi incassi magri di prove
iridate supertitolate. Dunque, meglio l'invi-
dia, dice Todt. Come dargli torto? Ieri, tan-
to per fare un esempio, un signore svizzero
si è portato dietro solo qualcuna delle sue
33 Ferrari da collezione, tra F.1 e Sport
Prototipi. Si chiama Patrick Stieger e si sa

solo che ha tanti, tanti soldi. La macchina
più quotata nel paddock era una Ferrari
GTO del valore di 24 miliardi di vecchie
lire. Ma non mancavano le splendide "512"
(guidate anche dal compianto pilota roma-
no Ignazio Giunti) protagoniste del Mon-
diale Marche degli anni settanta, stimate
sui 6-7 milardi. O la P3 del vecchio pilota
inglese David Piper (10 miliardi). Modelli
che hanno reso famose le rosse di Maranel-
lo e che poco hanno da invidiare alle mac-
chine più moderne. «Hanno un anima e
soprattutto il classico motore 12 cilindri a
V», diceva ieri John Bosch, uno dei fortuna-
ti possessori di queste splendide "creature".
E, girando per un autodromo da sempre
abituato alle cosiddette gare minori e per
un giorno diventato «grande», si scopre

che c'è anche la Ferrari iridata di Lauda del
1975 o la berlinetta 250 le Mans del 1964 di
proprietà di Fred della Noce, in arte mana-
ger di Rubens Barrichello. Non se la passa
male nessuno, in questo mondo. O quasi.
«I nostri concorrenti diretti non ci devono
giudicare, dare opinioni affrettate - precisa
Todt -. È accaduto più di una volta quest'
anno: in Austria, a Indianapolis. Anche se
devo dire che a Zeltweg non abbiamo sotto-
valutato le reazioni del pubblico, della gen-
te, per quel discusso ordine di scuderia che
abbiamo dato ai nostri piloti. Anche se poi,
una volta presa una decisione che ritenia-
mo giusta, andiamo comunque avanti per
la nostra strada». Non manca il Todt senti-
mentale: «Sono arrivato nel 1993 e pensavo
che me ne sarei andato due anni dopo. Ora

sono qui, festeggio una lunga teoria di suc-
cessi e, magari, è ora di pensare alla mia
successione. Calmi! Calmi! Non adesso,
parlo di un futuro che è ancora molto lonta-
no». Ovvero: Todt resta, finché Schuma-
cher non decide di appendere il casco al
chiodo. Coppia inscindibile i due, che nem-
meno la Sacra Rota può disunire.

In pista, dopo le vetture storiche, sfrec-
ciano le F2002 di Schumacher, Barrichello
e i due collaudatori, Badoer e Burti. Uno
spettacolo nello spettacolo, con tanto di pit
stop a ripetizione e la squadra corse schiera-
ta al completo. Gongola, poco lontano, Lu-
ca Cordero di Montezemolo. Assediato, an-
che innervosito dalla folla pressante, infine
carico come la Nazionale Francese ai Mon-
diali del '98: «Dico alla gente di prepararsi,

di allenarsi per i festeggiamenti che faremo
- ne sono sicuro - anche alla fine del 2003.
Il cambio di regolamenti? Contiamo molto
sul senso di responsabilità di chi governa la
F1. Basta che non sminuiscano il valore
tecnico delle corse, perché non si può tor-
nare indietro. Voi non immaginate nean-
che quali e quanti sforzi abbiamo fatto in
questi anni. Abbiamo investito il 16% in
più nel settore produzione rispetto al 2001
e non vi dico quanto spendiamo nella F1
perché vi verrebbero i brividi».

I brividi non li ha, come sempre, Schu-
macher. Che non si mostra turbato dalle
minacciate «zavorre» che possono rendere
meno competitiva la sua rossa: «Ne hanno
dette e proposte tante, in questi ultimi gior-
ni, che è meglio non fare commenti. Dopo

la partita benefica di calcio (ieri sera al Bat-
taglini di Rovigo contro i giornalisti) ho
ancora una settimana di impegni e poi,
finalmente, via con la mia famiglia». Ricco
- e beato - nella sua megavilla in Svizzera o
in qualche isola deserta.

Un po’ di gloria, il Ferrari Day, l'ha
riservata anche a Luigi Moccia, campione
del mondo Ferrari Challenge dopo la gara
disputata ieri con la "360 modena". «Ho
iniziato facendo l'operaio alla catena di
montaggio, proprio a Maranello - dice il
salernitano dopo essere stato premiato da
Schumacher -. È il giorno più bello della
mia vita». La Ferrari è anche questo, per
fortuna. Con tutto il rispetto - e l'invidia -
per quei ricchi signori convenuti ieri da
mezzo mondo con bolidi da sogno.

Segue dalla prima di sport

Un ultimo particolare fotografa al
meglio il personaggio Melandri: il pi-
lota ravennate è testimonial di Emer-
gency promuovendone le iniziative e
le grandi campagne. Un impegno si-
gnificativo e molto sentito dal cam-
pione del mondo.

Valentino Rossi per non esser da
meno dell'amico centra l'undicesi-
mo successo stagionale con una gara
basata sul duello con Alex Barros. Il
brasiliano subito in testa con la Hon-

da 4 tempi simile a quella del campio-
ne del mondo tiene a bada con stacca-
te mozzafiato il rivale fino a 4 giri
dalla fine quando Valentino passa in
maniera imperiosa. Le ultime torna-
te sono spettacolari perché Rossi
chiude tutti i varchi al rivale che all'
ultimo giro forza troppo e arriva lun-
go in una curva. Rientra ma Valenti-
no è già al traguardo. Dopo Rossi e
Barros arriva Ukawa con l'altra Hon-
da ufficiale. Tanti guai per Biaggi se-
sto. Ritirato dopo pochi giri Capiros-
si. Nella classifica iridata Rossi ha

335 punti contro i 199 di Biaggi. Ora
Rossi va a caccia del record stagiona-
le di punti (340) ottenuto da Do-
ohan nel '97.

Nella classe 125 capolavoro di
Manuel Poggiali. Con la Gilera final-
mente rigenerata dopo aver seguito
per gran parte della gara il battistra-
da Cecchinello lo supera a un paio di
giri dal termine andando a guadagna-
re una vittoria che lo rimette in corsa
per il titolo iridato poiché il capoclas-
sifica Vincent si piazza solo quarto.

Walter Guagneli

CLASSE 125
Ordine d’arrivo
1. Poggiali (SMA/Gilera) 38:09.028 (me-
dia 160,895 km/h.)
2. Cecchinello (ITA/Aprilia) 0.252 .3
Nieto (SPA/Master Aprilia) 0.310
4. Vincent (FRA/Aprilia) 0.414
5. Pedrosa (SPA/Movistar Honda) 0.575
6. Sanna (ITA/Aprilia) 4.615
Classifica generale
1. Vincent (FRA) 253 punti .2. Poggiali
(SMA) 245 .3. Pedrosa (SPA) 218 .4. Cecchi-
nello (ITA) 172 .5. Jenkner (GER) 157 .6.
Nieto (SPA) 129

CLASSE 250
Ordine d’arrivo
1.Melandri (ITA/Aprilia) 39:44.293 (media
167,898 km/h.). 2. Nieto (SPA/Movistar Apri-

lia) a 0.007. 3. Porto (ARG/Yamaha) 5.766.
4. Rolfo (ITA/Fortuna Honda) 16.042. 5.
Elias (SPA/Movistar Aprilia) 18.917. 6. de
Puniet (FRA/Aprilia) 18.985
Classifica generale
1. Melandri (ITA) 273 punti - Campione; 2.
Nieto (SPA) 241; 3. Rolfo (ITA) 199; 4. Elias
(SPA) 172; 5. Porto (ARG) 172; 6. Battaini
(ITA) 133

CLASSE MOTOGP
Ordine d’arrivo
1. Rossi (Ita/Honda RC 211 V) 42:02.041. 2.
Barros (Bra/Honda RC 211 V) a 9.782. 3.
Ukawa (Gia/Honda RC 211 V) a 11.134. 4.
Kato (Gia/Fortuna Hond RC 211 V) a 11.327
5. Vd Goorberg (Ola/Honda NSR 500) a
11.414. 6. Biaggi (Ita/Yamaha M1) a 20.937
Classifica generale
1. Rossi (Ita) 335 punti 2. Biaggi (Ita) 199 3.
Ukawa (Gia) 198 4. Barros (Bra) 179 5. Che-
ca (Spa) 141 6. Abe (Gia) 123

Basket, Treviso
sola ma col fiatone
Roma la incalza

Cinquantamila persone per la grande festa nel tradizionale appuntamento delle Ferrari. Ironia di Todt: «Lascerò. Un giorno... ». Il presidente: «Nel 2003 come quest’anno»

Turbini rossi a Misano, Montezemolo: «Abituatevi a gioire»

Lo sprint di Cipollini a Zolder. A lato Savoldelli e Bettini. In basso Poggiali

MOTOMONDIALE L’italiano precede Nieto ed è campione delle 250. MotoGp: vince Rossi. Poggiali nelle 125

Melandri, un titolo sul filo dei centesimi

lunedì 21 ottobre 2002 lo sport 19


